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‘sepfinalsa | Polrmika 


La rivoluzione dpr dal 18 ona 
stata completata dalle elezioni dlel 5 novembre, 
che riuscirono favorevoli alla sinistra al di là 
di quanto poteva prevedersi. Il ministero ha 
vinto e stravinto. Non questa settimana; ch'è 
ancor quella della ubbriachezza, ma dopo i 
ballottaggi che accresceranno senza dubbio la 
sua vittoria, esso, il ministero, ne sarà forse il 
più sgomentato. Dopo Cavour nessim governo 
avrà avuto una maggioranza così imponente? 
la responsabilità ne è accresciuta in chi go 
vern, che non ha più pretesti per non man- 
tenere le larghe promesse che ha fatte. 

Nelle elezioni di sinistra pura, è la si ME 
radicale che prevalere dal resto che va a com- 
porre la maggioranza bisognerà scernére i 

cani e quelli che stan sospesi al cen- 
i il che .vuol dire che elementi per. altri 
dissidj non mancano. 

Nel risultato del voto «di domenica, | altro 

isultato più deplorevole, benchè fosse anche 
previsto, 8 Uil trionfo della mediocrità. è sati 

Visconti-Venosta, Spaventa, Fi 

sari, Tommasi Crudeli, Tolomei, Bonfadin 

sero allontanati dal potere, è una cosa chesicom- 

prende nélle alternative dél regime cos 

nale; ma.che a dirittura nondebbano più 

neppur semplici deputati, è cosa che fa vergogna 

al nostro paese, Non è più il partito, è l'intelli= 

genza che protesta, E quali sono i successori! 

gente ignota, che non ha fatto nulla, non ha 

scritto nulla, il cui nome non ha varcato i con- 

fini del loro collegio... Decisamente. è vero! 

avremo la Camera bassi. 

Pochi giorni prima delle elezioni 
ceduto um grosso scandalo. La Ga: 
tia pubblicò aleuni documenti, dai quali ap- 
parirebbe che il barone Nicotera, ministro 
dell'interno, detto fin qui l'eroe di Sapri, si 
sarebbe invece diportato poco coraggiosnmente 
in quella veireostanza appunto. Il detto gior- 
nale pubblicava il testo doll'interrogatorio, con 

lora dava nl giudico ama quantità 
zioni svi PRES papconilatiorano; il 


Gazzetta, telegrafò in tutto il Re 
snai Brant di (Sequestrare quel numero della 
Gazzetta ® Chivinquo altro giornale ne ripro- 
dicesse! dh articolo: annunziò un processo per 
calunnia e diffamazi 

"Tutta questa irritàzione. del. Ministro. fece 
senso (manto l'accusa: e per mogiorto fu 
molto. accreditata la voce che il Nicotera a- 
vessa presentate le sue dimissioni. Assoluta 
mentedhon è vero, fooè telegrafaro Il mini- 
stro.t& » 

Il procgsso è annunziato per il giorno 175 
sicchè è intitile parlarne ora. Fra pochi giorni 
tutto gn ferie. 

Ro 


i 


La Sublime Porta. fece, di necessità virtò. 
La sera del 81 ottobre le era stata rimessa 


Lin e la sera del 1° novembre.il 
Sultano ftmaya l'armistizio li due mesi. 


ti illustri conta questa settimana : 
id’Aosta) il cardinale Antonelli, . il 
prof. Lul gi “Settembrini, Giuseppe Pomba, il 
viaggiatore Heuglin. L'ILLUSTRAZIONE si occi- 
- perà di tutti. 


T rec 
GIUSEPPE POMBA 
13 novembre 1876, alle 7 antimeridiane, 
mor in Torino Giuseppe Pomba. 

Egli era nato in questa stessa città addi 4 
gennaio 1795. 

Siccome egli cominciò fi SFR a farsi 
conoscere a farsi lodare, si può dire chedal 
principio del corrente secolo in qua non vi fu 
e non vha personalcolta in Italia, cui sia 
ignoto il nome di Giuseppe Pomba, 


Joro, che; poterono veder da vicino. tutto quello 
ch'egli fece nella lunga sua vita, non possono 
‘trattenersi dallo sclamare che ‘il merito suo 
è al disopra delle lodi che gli vennero, date. 

La Biblioteca popolare fatta di volumetti 
a cinquanta centesimi caduno, în cui s' ae 
colgono: con ottima scolta i principali serit: 
tori italiani, diede in Piemonte una spinta po- 
derosissima alle buone lettere: e la diffitsione 
di essa si vantaggiò per un fatto ché ora pare 
il più semplice di questo mondo, ma che parve 
Allora un colpo di genio: lo adoperare che fece 
il Pomba, facendo a ciò accondiscendere il go- 
verno, la posta delle lettere al trasporto dei 
libri. 

Ogni settimana si pubblicava wo di quei 
volumetti e se ne smerci 
plari. I vecchi 
agli occhi uno di quei cari volumetti dalla 
rossa copertina , si sentono riportati ai dolci 
anni della giovinezza, e alle emozioni provate 
quando «domandavano al padre i dieci soldi e 
correvano, avutili, nella libreria sull'angolo fra 
via di Po è } Castello a comprare ij 
volume. I-quell'epoca del bronzo i giovanetti 
domandavano dieci soldi ai padri, e li spen- 
devano in libri. 

Tutti quei cari volumi rossi io li vidi lo 
scorso autunno ben ordinati in uno scaffale 
della biblioteca di un parroco di montagna, 
e li salutai caramente come antichi compagni, 
e scrissi sul mio taccuino il nome di quella 
rarità di parroco di montagna, che ha una 
biblioteca e la legge, 

Quella pubblicazione della B/22/0teca popo- 
tire del Pomba fu come una rivelazione agli 
altri tipografi , che s' accorsero che porgendo 
alfpubblico, qualche piacevole libro, il pubblico 
avrebbe comprato. Allora lo Alliana stampò 
la Raccolta dei viaggi, la vedova Ghiringhello 
la BWtioteca geografico=storica, Chirio'e Mina 
la Biblioteca teatrale, Cassone| la Bibltoteca 
dei romanzi, ecc. Tuttociò in Torino, e.tutte 
pubblicazioni di oltre a cento volumi. 

Senza parlare dei Classic? latini è dello 
Anlifomarto, non chie di parecchi altri tenta- 
(tivi più o' meno riusciti e poco noti...il, nome 
del Pomba si divulgò sopratutto per ta Sforza 
Universate del Cantù è per la Eneie loagia 
popolare, 

È eurioso il modo e ilmogo in cui il Pomba 
concepì il divisamento della Sforz1 Universale. 
Il governo d'allora, che taluni ancor oggi senza 
ridere chiamano paterno, sospettava che il 
Pomba tenesse nascosti esemplari della Gio- 
vano Italia e dell'Assedio di Firenze. Per as- 
sicurarsi della cosavlo fece arrestare in mezzo 
alla sua famiglia la vigilia del Natale dell'an- 
no 1836, e lo rinchiuse nelle sale sotterranee 


cel palazzo Madama. — Scherzi del destino ! 


Tn quelle sotterranee sale fanno ora settimin= 


Ne daremo il ritratto nel prossimo numero. 


Ma per quanta lode egli s'abbia' avuta, co- | 


Nalmente un sonnellino i membri dell'Accatle SE 


+14 
TI 


A se 
ania di meffigina di Torino. i 
niva tradotto là non a liafli do 
e.nei brevi sogni affannosi vedeva Te iero 
di Fenestrelle, 

Il Pomba fu' condotto in Alessandria, e te- 
nuto. un mese in fortezza. 

In quella quiete egli ideò la Storia Univer- 
sale, e appena”libero andò a Milano e s' inteso 
con, Cesare Cantù, 

L'Encielopedta popotwe gli venne in mente 


«nel vedere viaggiando come altre nazioni aves- 


sero pubblicazioni di tal fatta, e la condusse 
în quel modo e con quei risultamenfi che-tutti 
‘sanno. È 

© Venuto il 1848, il Pomba, consigliere nel mu- 
nicipio di ‘Torino, volse tntte le sue forze al 
bene della città, segnatamente rispetto alla 
istruzione; si diede pensiero di scuole clem 
tari e popolari edi operai adulti, aiutato in 
segnatamente da Gabriele Capello, detto Mon- 
calvo, uomo per molti meriti singolare © di 
una bontà di cuore ammirevole, La biblioteca 
civica di ‘Forino, molto fiorente sebbene gio- 
vanissima, deve principalmente: Il suo” assiro a 
Giuseppe Pomba. 

La vecchiezza di. quest'uomo energico è vi- 
goroso fu piena di operosità, e.in questi giorni 
scorsi ancora con giovanile calore parlava in 
Milano al banchetto della Associazione libraria. 

Mori circondato dai suoi cari; la sua morte 
è dolore a tutta Italia, e ai ‘Torine: lutto di 
famiglia. Liceo 


yprewren LESSONA, 


ra 


FESTA AL PALATINO PER I SERBI. 


Ih palazzo dei Cesari ha avuto una festa po- 
polare a benefizio della causa slava. Fra le 
varie parti della fosta l'illuminazione a ben- 
gnla dei monumenti. riusci. splendidamente, 
Quei colossali Mudéri di monumenti.giganti iL 
Iuminati dalle diverse Iucì è la presen- 
tavano un colpo d'oc Sorpren- 
dente, Questo bel quadro. f 
ultimi crepuscoli del gior 
d'un azzurro cnpo, cli 
mente colla luce del hengi 
in tanto la luna con efl'attò 

L'illuminazione comi d 
berio e dalle aedes Imperti, @ Quindi fu pro- 
seguita a misura che il pubblico Favviava per 
uscire dal Palatino. 

Quando fu illuminata la “Salina Via, il tem- 
pio di Giove Statore, dove il proprietario della 
trattoria del IFalcone.aveva' disposte! moltissi- 
me tavole, restò illuminato anehe asso: La gente 
mangiava allegramente e non si tro; fiva posto 
a quelle tavole. Infatti sì deve provare doppio 
piacete a mangiare un piatto di spaghetti alla 
napoletana sotto le volte tel tempio di Jovîs 
Statoris rischiarate dal benzala, e a here un 
bicchiere di birra di Vienna alla: sommità del 
clinus victoriae. x 

Non vogliamo dimenticare gti Lodi gin- 
nastici eseguiti enregiamente: dlagli inni di 

chele sotto la direzione del Maestro Pa- 
trick. Pineque assai la bella telegin sinfonica 
det Afifilotti, intitolata La (Brercia di Porta 


Pia è terminata da cun. aci mento di 
‘petardi. Cirea ‘1000 persone i vo alla 
fosta, pa per cui al Contitato, tolte Te d, resterà 


upa huona somma; > 


n 
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"DAL TEATRO DELLA GUERRA 


Sine Corrispondenza). 

O Movie” 

Sonno interrotto. 
La chiamata degli uficiali. — L'ordine del Ministero. 
— Partenza del Principe Milano. — Panico ed agita- 
zione in Belgrado. — Notizie sconfortanti, — Profughi 

miserabili. — La Mosche. — Fate la carità! 
Belgrado, SÌ ottobre 1870, 

Era mezzanotte, da poco mi ero addor- 
mentato , allorchè ieri notte l'alto sonno mi 
venne rotto nella testa da uno scalpitar di 
cavalli lanciati a tutto galoppo su peri viot- 
toli della via sottoposta alla mia finestra. 
Questo rumore insolito in una città così tran- 
quilla, così silenziosa come Belgrado, mi sor- 
prese, e nel mentre mettevo a contribuzione 
la mia fantasia per saper ‘cosa potesse signi- 
ficare, ceco violentemente bussare all'albergo 
al indi a poco un vocio, un rumor di scia- 
hole e di speroni, avvicinarsi alla mia stanza 

e Subito dopo si picchia al mio uscio. 

Quantunque la coscienza di nulla mi rim- 
proverassè, pure nel recarmi ad aprire non 
ero gran fatto tranquillo, tanto.più poi allor 
chè mi trovai muso a muso con un gendarmme, 
Credetti mi avessero implicato in una qu 
che cospirazione contro lo Stato o contro il 
Principe, il quale ritengo non sia gran fatto 
contento di me, per corte verità, un tantino 
dure, se volete, ché voi mi avete permesso 
di spiattellargli. Puro mi feci animo e chiesi 
cosa 1ni si volesse, 

Il gendarmé cominciò dal envarsi il berretto. 
Ciò mi tranquillizzò perchè mi dissi, per quanto 
siano puliti e ben educati i rappresentanti 
della legge serba, pure non si va ad arrestare 
un individuo con tali forme: infatti non v'era 
nulla di male. Metà in slavo, metà in tedesco, 
parte con le parole è parte coi gesti, giunsi 
a comprendere che il gendarme cercava degli 
ufficiali che abitano nella stanza attigua alla mia 
e che al rumore aveano fatto capolino sul- 
l’uscio loro. 

Essi chiamaron la staffetta e 8° ebbero or- 
dine di recarsi immediatamente al Ministero 
della guerra per ricevere delle comunicazioni : 
il gendarme fece la stessa commissione ai 
quattordici ufficiali russi, due italiani ed un 
amico tedesco ; e poi di tutta fretta rimontò a 
cavallo e via di carriera fin all'altro albergo 
non molto discosto. 

Chiamare di notte tempo tutti gli ufficiali 
— perchè l'ordine era generale — significava 
che un qualche cosa di molto ma molto se- 
rio fosse avvenuto ; chi diceva che una flot- 
tiglia di ‘cannonniere turche era per compa- 
° rire di innanzi Belgrado, chi, che Mehemed Ali 
padrone di Shabatz si avanzava sulla ca- 
pitale, altri che era per scoppiare una rivo- 
luzione in favore degli spodestati Karageorgis; 
infine ognuno diceva In sua; ma in realtà 
nessuno. ne sapeva nulla. 

Quella curiosità. propria di noi giornalisti, 
di molto superiore alla curiosità donnesca , 
mi pimse,. sd, abbigliatomi , imbacencatomi 


ben bene nel mio mantello, malgrado il vento, 
la pioggia ed il freddo. mi decisi accompagnare 
gli ufliciali al Ministero per saperne il netto. 

no edzo con loro: Lungo la via 
ttemmo in altri ufficiali cd in alquanti 


Essi 
c'imi 


Sopi ‘a alcune finestre SÌ vedevano certi mì 
sui quali lezgevasi a caratteri cubitali lo spa- 
vento, qualcuno non si limitava, rischiando dî 
prendersi un buon remma, se non una polmo- 
nite, a {guardare il via-vai dei militari, ma 
chiamava un passante credendo conoscerlo, 
ovvero faceva il suo-discorsetto con un vicino 
ancor lui alla finestra, e queste scene alquanto 


ridicole sì replicavano in ragion diretta del 
nostro avvicinarsi al Ministero, perchè il mo- 
Vimento dei gendarmi a cavallo e lo. sbattere 
delle sciabole nella via si faceva maggiore. 

Giunto al Ministero, mi.trowai fra circa un 
duecento ufficiali d'ogni arme è.«i'ogni nazione 
ma nella gran generalità russi. Alle due del 
mattino comparve il colonnello Nicolich,ministro 
della guerra. Chiamati a rapporto i suoi su- 
bordinati è fatto comporre il éircolo, disse loro 
di tenersi pronti a partire fra Noche ore, per- 
chè il generale Teernaieff, con.in dispaccio 
giunto alle undici della sera, chiedeva l'imme- 
ta partenza per Deligrad di tutti gli indi- 
Vidui appartenenti ‘all'esercito, che erano in 
Belgrado, 

TL inerociarsi delle domande, ch'era cessato 
nel mentre parlava il ministro, si fece più 
vivo, allorchè ebbe finito; si era certi che 
pericolo aleuno non vi era in città, ma una 
chiamata così repentina voleva significare che 
‘legrnaieft era stato, nuovamente battuto dai 
turehi, ed în modo così grave, da chieder il 
soccorso financo di un paio di centinaia d'in- 
dividui, come se questi fossero sufficienti a 
respingere i turchi, allorquando quarantamila 
fra serbi e russi si erano lasciati dar le botte; 
oh che forse il generale che i militari 


dimoranti a Belgrado ers anti Sansoni? 
Chi lo sal Certo è che in hrevo si. sparse la 
Voce aver l' esetcito della Morava subita una 


i i turchi essersi impadroniti di 
ava chi a 
nva ch'essi e g ceyin, come se 
ero avuto a loro disposiziono una strada 
ferrata o un pallone. Ma la Serbia finora non 
ha avuto nè degli Spaventa nè dei Zanardelli, 
e di ferrovie non se ne parla, ossia se ne parla, 
ma non se ne costruiscono. 

Nel mentre così si discuteva, vedemmo giun- 
gere un pelottone della Guardia dèl Principe, 
senza del quale il giovane Milano, Principe a 
Belgrado e Re a Deligrad, non cammina mai. 
L'arrivo di questi cavalieri, in perfetta tenuta 
di campagna, ne fece certi che S. A, si met- 
ieva in viaggio. Per dove? I malevoli — dove 
non ve ne sono? — sostenevano che i turchi 
erano veramente già n Parateyin ed il gio- 
vane sovrano prendeva le sue precauzioni, re- 
candosi a fare un escursione di piacere sul 
limitrofo territorio atisteiaco;. ciò mi sembrò 
impossibile. Andato alle informazioni, seppi 
che egli partiva fra due ore appunto per Pa- 
rateyni, sede del suo quartier generale nomi 
nale. Qual più convincente prova che non solo 
i turchi non erano ancora in quella città, 
e che non v'era pericolo che vi fossero così 
dappresso? 

Pensni rincasare, “tanto Diù che l'aodun non 
smetteva dal venir giù a goccie sciolte, le quali 
dopo aleuni minuti si cangiavano in fango 
ghiacelato, Lungo la via, trovai i buoni Bel 
gradesi far capannelli di qua e di là, interro- 
garsi a vicenda o. arrestare gli uMeiali che 
rientravano: era un' agitazione, un panico in- 
descrivibile, che avrebbe fatto ridere, se non 
avesse mosso l'ira contro.il Ministero, il quale, 
Abituato a nascondere da quattro mesi la tri- 
sta verità”alla popolazione, gliela gettava quella 
notte duramente sul viso, in molo da far ere- 
deve il finimondo, nel mentre altro non era 
che una disfatta, e pur non era la prima. 

Ritornai nella mia solitaria stanza, queste 
scene mi affliggevano: mi faceva male veder 
tanti bravi padri di famiglia commossi, agitati, 
spaventati più per la ignoranza della gravità 
del pericolo in cuni erano, che per il pericolo 
in sè stesso: rimessomi a letto, ripresi sonno 
@ forse avrei prolungato fino a tant’ ora il mio 
dormire, se un bravo mio collega non fosse 
venuto a darmi comunicazione di ciò che era 
eceduto. Le posizioni di D)unis e di San 
tor erano state prese dai turchi, i quali 
minacciavano tagliar la strada di Delierad, 
quindi ‘Teernaiel avea trasportato il suo quar- 


grave disfa 
tutte le po 


tier generale a Rachany ed'avea ordinato al 
grosso delle truppe, di operare la ritirata su 
. Più che una disfatta; era una rotta 
a più solenni: la popolazione però «avea 
to d'esserne afflitta ma. non spaventata, 
dolente ma non avvilita, 

Uscii, esubito nella via da più parti le scon- 
fortanti notizie mi vennéro confermate, anzi 
il mio collega del Tres mi disse: — Putto è, 
finito! — però io ricordandomi ch'egli prima” 
di scapparsene da Alexinatz mi avea detto la 
frase, non me ne diedi per inteso, e ri- 
sposi con una risatina italiana da far montare 
în hostia il figlio della perfida Albione, il quale, 
per quanto me ne dicesse, non mi convinse 
affatto della fine della Serbia. 

Altri corrispondenti. inglesi; francesi, ‘tede- 
schi &d austriaci ci vennero incontro e nel 
mentre si diseutevano le probabili conseguenze 
della vittoria turca, vedemmo giungere una 
lunga fila di carri, earichi di. masserizi 
quali altro pregio non ano che la vetustà; 
in cima nd essé un fanciullo e un véeechio o 
anche entrambi, dalle guance smorte, dalle 
membra irrigidite, dagli abiti laceri e rappez- 
zati, Accanto ai carri e guidando è buoi che 
li tiravano, delle donne, degli adulti, pallidi, 
stanchi, inziecherati le opanehe, le calze di 
grossolana lana mille colori e la veste, seb- 
bene non più lunga del ginocchio. Contammo 
ventisette carri e ciren un cencinquanta profu- 
ghi. Erano abitanti del villaggio di Pakovaz in 
quel di Krucevaz: i disgraziati viaggiavano 
da otto giorni, avendo abbandonato i loro tu- 
gurii allo appr i dei turchi, sapendo 


bene che da questi feroci 6 erideli nemici non 
hawvi grazia 0 misericordia da sperare. Il con- 
giar del Circasso 0 il yalagan del Basci-Bozuk 


non guarda a sesso nè ad et; colpisce, col- 
pisce ed uccide. 

Qu profughi — non essendovi altro posto 
in Belgrado, già piena di miserabili emigrati 
— accompagnati da due gendarmi, vennero al- 
logati in una vecchia moschea, la quale al mio 
in questa città adibita. a stalla, 
‘i presero posto i nuovi arrivati 6 fu ven- 
se per terra venne sparso uno strato di 
a, sul quale in breve si videro tutti sdra- 
dati per riposar le membra indolenzite dalla 
camminata, al certo non volontariamente es 
guita, Per alcuni giorni le provvisioni recates 
dal villaggio daranno loro il vitto, — poi non 
trovando lavoro, perchè ogni specie di lavoro 
è finito, non avendo sussidio dal governo, il 
quale non ha danari, — questi disgràziati saran- 
mo costretti ad accrescere il numero delle centi- 
naia che già vivono della pubblica carità; e sie- 
come questa non basta, ecco l' insufficienza del 
cibo, la mancanza di vestiario dar luogo alle 
malattie, le quali ogni giorno mietono un mi- 
mero ragguari «levole di vittime, sopratutto fan- 
ciulli. 

Lettrici, più o meno siete tutte madri cd aspi- 
rate ad esserlo : siete donne, quindi avetecuore ; 
non vi sentite quest'organo battere più violen- 
temente nel petto guardando il miserevole qua- 
dro, che assai malamente la mia penna vi ha 
posto sotto gli occhi? Italiane è donne, io vi 
invito arl aiutare con la vostra carità una egre- 
gia e distinta compatriota, la signora Contessa 
Joannini, moglie del nostro rappresentante di 
plomatico in Belgrilo. Ella con solerzia pari 
all'intelligenza, mercò fondi sudi particolari, 
ed altri avuti dai comitati inglesi. americani, 
sì è impegnata a fornire il vitto giornaliero a 
circa 2000 infelici per tutto l'inverno, se i soc- 
corsi che avrà dall'Italia sararino adeguati al 
bisogno. Gentili mie lettrici, spedite dunque * 
divettamente il vostro obolo alla distinta inizia- 
trice della pia opera: il vostro nome non fi- 
gurerà in nessuna lista di pubbliche sottoseri- 
zioni, ma il Vangelo dice: — fa che la tna 
istra ignori ciò che dà la destra, e la sod-* 
one di voi stesse, vi sarà di guiderdone. 
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L'IMPERATRICE EUGENIA A FIRENZE. 


In mezzo alle sciagure che han- 
no colpito la sua famiglia, framezzo 
alla tristezza di tanti dolorosi ricordi, 
l'animo di Eugenia Bonaparte dev'es- 
sere stato piacevolmente commosso 
per le cordiali dimostrazioni ricevute 

in tutta Italia, specialmente a Mila- 
no ed ora a Firenze. Firen: 

conosce i doveri dell'ospitalità, che 
tiene orgogliosamen'e a mantenersi 
quella fama tradizionale di gentilezza 
che è tanta celebrata dagli stranieri, 
accolse con ogni maggior prov 
deferenza e di simpatia la moglie di 
quell'uomo che tanto operò a van- 
taggio dell’Italia nostra e ve la 
memoria del quale ogni maligi 

cusa non potrà mai cancellare 
petto .degl'italiani un sentimento di 
siticera riconoscenza, 

L'imperatrice «colpi tutti 
bellezza alteramente conserva 
prine Napoléone suo figlio, che ha 

assendo nato il.16 mar 
20 1856, piacque per una fisonomia 
intelligente e simpatica, e il profilo 
napoleonico. Diverrà egli Napoleone 
IV? Chi sa! 

I nostrii Principi Umberto e Mar- 
gherita non 1 arono di far visita 
a Milano all'albergo Cavour all'an- 
gusta donna che li aveva alberzati 
alle Tuilerie. A Firenze, le fu fatta 
un'accoglienza entusiastier e commo- 
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vente. Si aspetta fra gioraî usa; vi 
sita del Re. 

L'Imperatrice ed il fizlio, che viag- 
giano sotto il nome di ci li Pier- 
refond, abitano a Firenze lavilla Op- 
penheim sul Viale de'Colli, e per dire 
il vero, il soggiorno no potrebb' es- 
ser più vago e più seducente. 

Fra molti altri casini, uno più gra- 
zìoso dell'Altro, circondata da giardini 
fioriti, sorge la villa Oppenheim che 
un opulento figlio del Reno costrui- 
vasi non molti anni fa senza trascu- 
rare nessuna di quelle ricercat 
e di quei comodi che valgono a render 
meno trista che .sia possibile l' esi- 
stenza, Il signor Oppenheim scelse 
uno dei più valenti fra' nostri gio- 
avni architetti, il cav. Pietro Com- 
parini, il quale seppe in questa oc- 
casione condurre a termine una delle 
sue più belle costruzioni. Bel mo 
è lo stile architettonico dal lato aster- 
no, ma più ammirabile ancora è la 
felice disposizione dell'interno; il ta- 
glio delle stanze, come si suol dire 
comunemente, è qualche cosa di per- 
fetto. Il buon gusto dell'architetto 
fn secondato dalla splendidezza del 
padrone che volle adornarne le sale 
in modo veramente principesco. 

Egregi ‘artisti furono chiamati a 
lavorare alla Villa e le volte veanero 
arricchite di affreschi del Samoggia 
di Bologna, del Pietrasanta e del Car- 
ibi di Milano, del Pucci e del Bel. 
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landi. di Firenze. Mobili eseguiti da' più abili 
intagliatori, stoffe preziose, cristallami e por- 
cellane delle più insigni fabbriche, tappezz 
superbe, stucchi, dorature, quadri, oggetti 
d'arte di tutte le scuole, ricami, trine, erano 
stati impiegati per condurre a termine quel 
suo soggiorno principesco. 

Intorno alla Villa stendesi un giardino ove 
i fiori crescono rigogliosi, e le piante dan- 
no ombra gradita, e se ha un difetto è quello 
d'esser piccolo, L'Imperatrice però avrà un 
altro luogo dove poter passeggiare @ go- 
dersi la» bellezza di: queste ultime giornate 
d'autunno dinanzi ad uno dei più vaghi pa- 
norami che mente umana possa mai ideare, 
La Giunta Municipale deliberava con gentil 
pensiero di offrire all'illustre ospite l' uso del 
Giardino Tivoli, e l'Imperatrice accettava esp 
mendo alla Giunta la sua gratitudine, Il Ti 
voli è un ampio giardino di proprietà muni- 
cipale, ma dato ad una società impresaria, la 
quale lo ha abbellito di graziose costruzioni e 
vi di ogoi anno una quantità di trattenimenti. 
C'è un'arena, una riechissima sula da hallo, 
vi sono cRale/s, chioschi, c'è un bersaglio, vi 
sono. giuochi e tanti altri abbellimenti che Jo 
rendono graziosissimo. L' Imperatrice per re- 
carvisi non ha che da traversare il viale e far 
pochi passi per tin altro piccolo viale che. si 
arrampica sopra una spalliera di verdura sparsa 
di rose dai molteplici colori. 

Dalla villa Oppenheim il colpo d'occhio che 
si ‘gode al disotto è de' più leggiadri. Fuori 
dlel cancello vedesi l'ampio viale Machiavelli, 
sempre frequentato da carrozze e da gente 
che passeggia; più sotto c'è un bel giardino 
pubblico intersecato da tortuose strarelle, ab- 
hellito da un-laghetto, da una fomtana e da 
piante di fiori così rigogliose è belle che dif- 
ficilmente se ne potrebbero trovare dell'eguali. 
Framezzo a tutti que'fiori, sull'erba dei pra- 
ticelli e nelle viottole formicola giornalmente 
uno sciame di bambini che la mamma e la 
serva, portano a divertirsi in quel luogo tran- 
qu imo e sienro, Sopra ad una vicina col- 
linetta sorge la villa del 1narchese Spinola fatta 
nello stile delle costruzioni svizzere; più sotto 
sorge l'immenso edifizio delle scuderie Reali; 
e dietro a questo apparisce un tratto delle 
antiche mura di. Firenze colle loro pittoresche 
torricelle che illuminate dal sole staccano va- 
gamente sul fondo di neri ed ann cipressi 
che sorgono nel giardino di Boboli. 

Nella pianura si scorge una parte di Fi- 
renze, quella più occidentale, e framezzo alla 
Inassa- numerosa ii case si veggono innal- 

i il bel campanile di S. Spirito, quello 
aguzzo: ili S. Maria Novella, la cupoletta di 
S. Frediano, il campanile vetusto d' Ognissan- 
ti,ecc.Fra ponente è mezzogiorno, dietro a molt 
villini, si scorgono le annose. piante del viale 
del Poggio Imperiale, poi‘ le ubertose colline 
dli Bellosguardo, di Marignolle e delle Campora 
sparse di ville. Poi, come fondo del quadro 
tanto pittoresco, compare dietro Firenze Monte 
Morello colle pendici gremite di ville e di cas 
la pianura di Prato, i monti di Val di Marina 
e gli Appennini della Garfagnana, le cui vette 
nevose distinguonsi chiaramente quando il cielo 
è limpido. — SI 

Ecco qual è il soggiorao dell'Imperatrice Fu- 
genia a Firenze. RT 


2 SIR 
. NOTIZIE LETTERARIE, 


— l'Italia» = quel volume sì splendidamente iu: 
strato, che fil testè compilò dalla cusà Trovés' di Mi. 


ano, — ha avuto un sncéésso internazionale gi più 


rari che conti la libreria, L'edizionè francese n'è in 
corso di pubblicazione, presso la casa Hachette, è la 
inglese è uscita presso Chapman e Hall L'edizione te- 
«lesca costa L, 72, la francese L, 50, la inglese L. 78; 


mentre l'edizione italiana nell'associazione ch'è atata | È È È a 
| la prima parte degli esperimenti, 


ora riaperta costa sole I, 36, e in ca 
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GLI ESPERIMENTI DEL CANNONE 


DA 100 TONNELLATE. 
(Nostra corrispondenza). 


Ai cenni che abbiam già pubblicati nel numero pre- 
cedente, ci piace fur seguire la seguente deserizione 
che ci comunica gentilmente un egregio ufficiale della 
R. Marina, insieme a parecchi disegni. Il lettote non 
si sgomenti del soggetto troppo tecnico: la cos è 
spiegata con tale chiarezza, che riescirà facile com- 
prenderla anche alle lettrici, 


La semplicità estrema, con cui si effettua il 
maneggio di questo enormne pezzo, sorprende. 
Assolutamente parlando, ire persone bastano 
per caricarlo e puntarlo colla massima pron- 
tezza e precisione; il che si ottiene con sole 
due leve, le quali, aprendo o chiudendo certe 
valvole, mettono in azione la forza del vapore 
© della pressione idraulica. Così îl cannpne viene 
gnandato in batteria, rientrato, scovolato, ca- 
ricato e puntato. 

Per la visita. dell'anima vi viene con appo- 
sita cucchiaja introdotto un uomo. 

Pra stato convenuto colla casa Armstrong 
che perla collaudazione della bocga da fuoco 
si sarebbe to un determinato numero di 
colpi con c variabile sino ad ottenere uma 
data velocità iniziale ed assicurarsi del modo 
di comportarsi sia del pezzo che del suo affusto. 
Il Ministero della Marina credette intanto di 
compiere simultaneamente delle prove contro 
bersagli corazzati, onde formarsi un concetto 
pratico esatto della potenza reale di questo 
strumento d'offesa è addivenire alla scelta di 
quella fra le cora vhe avesse esibito migliori 
risultati durante i tiri, per armarne i fianchi 
della nave Diizio, 

A tale scopo fu costruito in brevissimo tempo 
un balipedio al Muggiano sulla riva di levante. 
del Golfo della Spezia, © di fronte ad esso un 
porticciuolo, ove fu rimorchiato il pontone dal 
quale il pezzo poteva compiere i suoi tiri tanto 
in mare, quanto contro i bersagli stabiliti in ter- 
ra ad una distanza di circa 110 metri da esso. 
— Questi bersagli consistevano: 

1° In quattro piastre di corazzatura delle 
fabbriche Schneider (Crensot), Martel (Rive 
de Gier) e Cammel (inglese), dello spessore 
di 55 centimetri ciaseuna, addossate el im- 
pernate su un cuscino di legname di que 
cia dello spessore di 55 centimetri con rih- 
forzo di cermiere in ferro’ (fi ad ungolo), 
@ posteriormente a questo © ino le lastre 
«li fasciame, le ordinate e i bagli in ferro 
rappresentanti nell'insieme lo scafo d'un ba- 
Stimento come il Diitio 

2° In quattro piastre di corazzatura dello 
spessore ciascuna di 30 centimetri, addossate 
ed impernate con altre piastre di 25 centimetri 
di spessore, ma separate fra di loro con un 
cuscino di legname di quercia, Non differiscono 
dai precedenti bersagli che pel sistema, essendo 
identici ad essi in tutto it rimanente. 


3.° In un parapetto di terra, che s'innalza» 


alle spalle dei bersagli corazzati e adempie al 
doppio ufficio di fermapalle, e di bersaglio. 
Ha uno spessore ‘totale. di sedici metri, dei 
quali quattro metri sono occupati da sacchi 
di terra e gabbioni. 

Siccome le esperienze da esegnirsierano com- 
parative, così si disposero dinanzi al pontone, 


alla distanza di circa 80 metri dal bersaglio 


ire cannoni Armstrong, cioè due di 25 cent. 
Metri ed uno da,28 centimetri; che è jl più 
potente da noi posseduto dopo quello attuale 
da 43 centimetri. Questi cannoni installati 
lopo affusti sopra rotaie potevano essere rii 
rati lateralmente, onde dasciarè il campo liberi 
al tiro del’ pezzo da 43 centimetri. È 


Nei giorni 25, 26 e 27. di ottobne ehbe ]uogo 


i quali rit= 


scirono brillanti per i risultati ottenuti. I ber 
sagli Marrel e Camme! (ferro laminato) furono 
completamente forati dal proietto del cannone 
da 43:centimetri, — Le piastre di corazza an- 
darono in pezzi; e molti frantumi furono pro- 
jettati a grande distanza; l'armatura in ferro 
posteriormente al bersaglio fu rotta in diversi 
punti e vari pezzi del projetto si conficcarono 
nel fermapalle retrostante. — Lo Schneider 
(ferro acciajoso) diede comparativamente mi- 
gliori risultati ; esso non fu completamente fo- 
rato, forse anche per difetto di fusione del 
ferro adoperato; la piastra però si ruppe in 
vari pezzi e ne fu danneggiata la parte interna 
del bersaglio. A 

Nè il tiro isolato dei pezzi da 25 centimetri, 
né quello simultaneo deivtre pezzi (i due da 
25 centimetri e quello da 28 centimetri) val- 
sero a forare aleuna delle piastre Marrel, Cam- 
mel e Schneider, che però ebbero a soffrirne 
avarie più o meno sensibili. — Un colpo tirato 
dal cannone dà 43 centimetri contro il ferma- 
palle mostrò quanto eflicace sia Ja resistenza 
di fortificazioni costruite con terra e sabbia; 
— cionondimeno il projetto > lovi per 
parecchi metri produsse un squarcio nella 
piute anteriore del para ) ed um abbassa- 
mento con frana nella parto superiore di esso, 

La sera del 25, compiuti i tiri, furono fatti 
esplodere in mare tre torpedini fissate al fondo 
(ginnoti), e riusci interessantissimo il vedere 
quanta altezza e con quali lenza tali” 
ordigni di guerra lancia ‘colonne 
d'acqua, ci i x 
Ti rì della marina e della 
guerra, molte notabilità, uflicialivdetla nostra 
marina e dell'esarcitosvfliciali prussiani, in- 
glesi, francesi, spagnuoli edo Stito maggiore 
della Corvetta Russa Asco/, giunta il 25 sera 
nel golfo della Spezia. A più centinaia ascen- 
devano gli invitati, cui per cura del Ministero © 
della marina fu offerta nei giorni 25 e 26 una 
refezione im una vastissima sala del vicino 
stabilimento di-S. Bartolomeo. — La fregata 
Maria Adelaide (nave — Scuola artiglieria), il_ 
R. piroscafo Washington ed altri legni mi- 
nori erano ancorati dinanzi al Muggiano ; 
molte lancie e barche vaporiere della Regia 
Marina stavano a disposizione degli invitati 
pel trasporto dal Miggiano alla Spezia @ vi- 
ceversa, 

Fu una festa per tutti coloro che ebbero la 
fortuna d'intervenirvi e di rimanervi non solo 
il 25, ma anche nèi giorni 26 e 27,in eui gli 
esperimenti cirono di maggiore interesse; 
festa non scevra di emozioni sì per ln gente 
tecnica, come per quella che forma la schiera 
dei curiosi. Era sopratutto rimarchevole — 
all'isolamentò totale in cui lasciavasi il can- 
none da 100 tonnellate negli istanti che pre- 
cedevano lo sparo; all'ansia silenziosa con cui 
da ognuno si attendeva il eolpo preavvisato 
dal: tocco di tromba — veder succedere un 
corri corri, un affollarsi generale è chiassoso 
di tutti, che facevano a gara per giungere i 
primi a constatare i. terribili: effetti dell'urto 
del projetto contro il bersaglio. + 3 

È probabile che queste esperienze, le quali 
furono con pieno, successo continiate contro 
i bersagli a piastre sovrapposte, siano seguite 
da altre, di non minore importanza: le quali 
valgano a degnamente mantenere la nostra 
Marina nell'ardito campo dell'iniziativa testè 


nt, AS 


inaugurato, a PT 


I'disegno pi questo numero rappresenta il comnone 
da 100 tonnellate sul pojrio affusto è su apposito 
pontone al portitelzolo di Muggiano nel Golfo della 
Spezia. -Sperianio essergin grado di pubblicare nei 
| prossimi numeri una (edita del Salipedio di Miy= 
agicoro; Introduzione d'in opirajo nell'anima del can- 
one per visitarla; Bersaglio prima del tiro; Il tiro; 
Bersaglio dopo ibtiro. 
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ARAZZI DEL PALAZZO REALE DI TORINO. 


L'ILLUSTRAZIONE ha dato alcune pagine del- 
l'Armeria réale di Torino che fa parte della 
reggia Sabauda, successivamente decorata dai 
sovrani ché l'abitarono, resa più fastosa, da 


Carlo Alberto con & ia di. cose d'arte © 
con una raccolta di pi : moder “sog 
getto patrio; pa Emanuele, 


Di questa reggia sot nomati Î grandi 
arazzi dei dobelins 6 di-Beanvals, che l'ador-" 
nano con lùsso veramonte regale; non sarà 
quindi discalrà ai lettori dell'ILLustrazioNe la 
riproduzione di due di questi arazzi, che esposti. 
nel 1874 alla grande Mostra d'arte industriale 
di Milano, vì furono am di da tutti gli ama- 
tori d'arte suntuaria i A A 

Bacco e Arianna fa uito su un modello, 
del Boucher, penn Salso come la 
falsità stessa, se si punto di vista 
della natura qual 


ae fu s È 
mento giusto ed kE; vero; ma vero 0 


giusto, a.prenderlo come l'e ressione dei tempi 
di Litigi XV} come unt FE società, 
corrotta da uno s inaggio e dall 
svenevolezzè d'una | a di dun genere 
tutta belletti, cipria, moine, affi ittazioni © pro- 
stituzioni. Arianna, idamente sdraiata; 


di don Antonio, fa parte d'una 
Gohelins eseguita sopra comp 
pel; pittoro che dipingeva greci è 
brache di seta. I modelli di questa serie famosa 
di arazzi si vedono nel piecolo museo dlel pa- 
lazzo di Compiègne, ela collezione è di ventuno» 
arazzi, ed esisteva nel palazzo ducale di Mo- 
dena, d'onde fu toltà allorchè quella reggia 
fu traformata in scuola militire, Portata a 
Torino, la raccolta venne diminuita, per 
servirsi -d' ùna parté di quella tappezzeria” 
a decorare il appartamento. della principessa 
Margherita ‘al Quirinale; quezli arazzi non 
poteano. esser meglio impiegati fe li aves- 
sero destinati tutti stesso adobbo; non po- 
teano invece esser no artisticamente adope- 
rati di quel che s'è mettendo a riscontro 
di quei capolavori Gobelîns, delle contraf- 
fazioni degli stessi-soggetti, discordanti e malé 
accoppiate, che sembrano messe lì espressamen- 
te per destare il desiderio che da Torino si fac- 
cia venîre il rimanente della collezione. 

La cosa, speriamo, non tarderà al avverdrsi, 


RICORDI DI SARDEGNA 


I. 
CAGLIARI. 


Il servizio postale fra il continente e ta Sar- 
degna è fatto dalla Società Rubattino, la quale 
vi adopera legni mediocri, talvolta di lungo 
‘corso, perchè da Cagliari devono spingersi a 
L'Tunisi e di là sulla linea dell' Egitto. 

Jo ho avuto la fortuna di viaggiare sul Cie 
prera, il migliore che compià la breve linea 
Livorno-Terranova-Tortoli-Cagliari. 

Il bordo Caprera è comandato dal capitano 
Dodero , vecchio e famoso capitano genovese, 
lo stesso, eredo, cui A. G. Barrili dedicò quel 
Racconto che tutti conoscono. 


Non si può lascia passare quest'occasione 


«TTamenti che si potrebbero fare alla Compa: 


sempre, e dal senti-.| gnia Rubattino non li toceano che indiretta- 


mentè, perocchè non si volgerebbero che alla 
scarsità dei viaggi settimanali, che sono due; 
questa avarizia di comunicazioni; tra un ter- 
ritorio vasto, com'è quello dell’isola sarda, eil 
continente, contribuisce non poco ad impedire 
lo sviluppo delle ricchezze che la Sardegna, 
paese quanto mai fertilissimo, presenta alla 


‘e | speculazione. 


Di queste ricchezze. parlerò in altra mia, 
le mie visite alle miniere e le 
mie corse nell'interno dell’ isola. 

‘Oggi mi limito alle semplici impressioni di 
Cagliari, la capitale dell'isola, una cittadina 
simpatica, alla quale non mancano le cure di 
un buon municipio è che diverrà uno dei punti 
più attivi del commercio e deli'industria it: 
‘liana, sè, com' è sperabile, le comiizioni. dell 
“sola intera miglioreranno @ se verranno pre: 
in considerazione le sue terre ancora incolte, 
che sono il buon terzo della sua superficie, 

Cagliari è posta in fondo a una baja che 
Può -henissimo chiamarsi 2290 le navi che vi 
dan fondo, benchè non-protette da dighe 0 mu» 
raglicartifiziali, possono riposarvi più tranquille 
che non nei migliori porti fabbricati sui più 
pensati dettami. dellasscienza navale, Protetta 
dai venti da ogni parto l'onda sembra dimen» 
ticarvi i fremiti, Je rabbie ed i sussulti che la 
tormentano pochi chilometri più in dà, I più 
vecchi si ricordano appena di aver veduto i 
flutti della baja saltare oltre a. certe piccole 
dighe, poste verso il suo limite estremo, per 
impedire lo scolo troppo abbondante delle a- 
cque nelle saline ivi praticate. 

‘Aggiungete un fondo di presa eccellente per 
l'ancoraggio e una altezza d'acqua da promet- 


senza esprimere il dispiacere e la sorpresa che | tere asilo senza pericolo alle navi e ai piroscafi 


desta qua e lì nel Palazzo Reale il vedere dei 
magnifici arazzi in parte coperti da qua- 


della: più grossa portata. % 
A metà della baja c'è il così detto porto di 


dri, che'non sono sempro dei capolavori. Dei Cagliari, un porto più piccolo di quello di Como, 


giornali esteri ne ha 
sorpresa; aniche qui. 
Sia detto per puro 


CRUDELTÀ DELLE PENE! 
Si dovessi crellere che 
hanno raecontato al si; 
deltà delle pene legali 
compreaderi. PREIS 7 
gente di quel fpiose, Crt 
in due, crepntgli gli 0 
castiglii comuni, Ma jl 
è il sommo délla crudeltà d 
di più nemmeno nella 
a Canton, È 
ppellisée Îl cor 

sta pier îndinij 
impedire al paziente il 
mon possa fare alcun 
gli si apre per forza la 
caviglia acutissima dai 


giù espressa Ja loro 
ci par facile, 
l'arto. 

BET. — Quand! anche non, 
titto quello che i Lama 


rta dri 


) di ferro, di 
modo che il meschido SS 2 


scelle. Non immaginatevi chè To lascino morire nati- 
talmente, Si raccolgono tutte le furmiche; tutti gli 
scarafaggi, gl'iusetti shdici è. crudeli che sì possan 
trovar gligne riempiono tr Wocca, il naso, le orec- 
chie, gliene copronò gli occhi. IL paziente non può clie 
muovere il collo, soffrire Inngo tempo e morire con 
tina guardia per testimonio delle sue torture (Andrew- 
Wilson: -Z%e Abode of Snow). 


ua 
, Dopo, | a° colori spiccanti: rosso 


ma favorito in tal modo dalla natora, che i 
piroscafi possono impunemente avvicinarsi alla 
Spiaggia per caricarvi 0 deporvi merci e pas- 
seggieri con gran risparmio ditempo, di fatica 
e di denaro, vg 

Quanto alla città, vista dalla marina, ha un 
aspetto gajo; le sue case sono basse, giallastro, 
in genorale, è si tiegruppano quasi tutte su 


e] una collina, a piramide; da punta della pira= 


Inide è la punta del campanile della cattedrale, 
Un campanile di stranissima architettura, basso, 
tarchiato con un cocuzzolo che sembra il her- 
rettodi quella fizura d'astrologo disegnatà sulla 
ina dell'Almanacco Festa! Verde. 
dipinte, 

‘erde 


è là spiccano le case signorili, 


danti. 


Le abitazioni sono basse, quasi tutte a un 
piano solo. Ha notato che quasi tutte le im= 


pannate avevano un vetro rotto. — Nè ho sa- 
puto poi il perchè; a suo tempo lo dirò al 
benigno lettore. r 

Appena fuori di Cagliari,.i campi, separati da 
grossa. e pittoresche siepi di /iehZ moreschi, 
coltivati a frutta e ad agrumi d'ogni sorta, 
vanno mar mano digradando verso gli st 


— Gli stagni di S. Bartolomeo sono chin: 
c'è lo Stabilimento, come dicono qui, cioè il 
Ragno, dove stanno rinchiusi da 1200°a 1250 
galeotti, i quali vengono in parte occupati nei 
lavori: del porto e nella industria delle saline, + 

Il paesaggio è stupendo: molte righe di fe- 
nicotteri dalle piume rosee solcano l'orizzonte 
coi lunghi piedi penzolanti e col collo più lungo 
ancora, teso in avanti a mo' di timone. 

Dappertutto melagrane in maturanza, cedri, 
palme: persino ananassi! — Limoni è poponi 
poi a bizzeffe. — Siamo quasi al novembre e 
l'atmosfera tiepida e le notti non sono fredde, 

Verso il tramonto lo spettacolo è ancor più 
attraente; il sole dardeggia cogli ultimi raggi 
sui monticelli. bianchi di sale disposti lungo 
il canale di trasporto, e li fa scintillare come 
grossi diamanti. 

Caccie ve n'è d'ogni specie, ed ho saputo di 
certo ispettore dei telegrafi, lombardo, appas- 
Sioriato cacciatore, il quale piuttosto che ab- 
bandonare l'abbondanza di pernici, di quaglie, 
di lepri, di tordi che ‘si incontrano qui, ri- 
nunciò a tornare nella sua città natale e alla 
promozione che gli aveano promessa ! 

Nei dintorni di Cagliari, e specialmente nei 
di festivi, i contadini portano il loro puro co- 
stume sardo; una foggia di vestire elegantis 
sima, più elegante © più ricca che non quella 
tanto ripetuta e tanto sfruttata da pittori è 
scultori, che si incontra nelle campagne romane 
@ negli Abruzzi. 

Gli vomini hanno un berretto nero, lungo, 
di maglia, che ricade dondolando sulla fronte: 
un giubbetto nero, succinto, tagliato mae 
Yolmente, copre il dorso e sotto il giubbetto 
una fascia rossa tien luogo del’ panciotto. — 
1 lombi sono coperti da un gonnellino nero 
che non giùnge ai ginocchi e fa spiccare mag- 
giormente il nitore delle brache larghe, a pie- 
ghe abbondanti e strette al polpaccio da uose 
di panno sempré nero. 

Le donni nno gonne rosse, casacche strette 
di velluto, ornate di innumerevoli bottoncini 
d'oro;.i capelli pettinati en darndeau incorni- 
ciano veramente i loro volti, perchè coprono 
persino le orecchie, È 

Queste fozgie d'abiti hanno l'impronta mo- 
resca e spagnuola, impronta che si ritrova nel 
linguaggio sibilante e negli usi della vita. 

La sera i teatri sono solitamente chiusi 
Aleuni giovani hanno fondato un circolo Fi 
lodranmmalico che porta il nome di Pao Fer- 
rari; ma, com'è naturale, l'epoca vera della 
sua attività è il solo Carnovale, 

Non lio ancora veduto il Cerruti; il Carboni 
è un teatro fabbricato in venti giorni nel lo- 
cale d'una antica chiesa. — Laltare è diven- 
tato il palcoscenico.:.. 22/40, mi spiégo moe- 
i glio: al*posto dell'altare e' è il palcoscenico: 
la platea è di terra battuta, perché, com'è noto, 
per sconsagrare una chiesa il suolo deve essere 
mutato. — Negli altarì minori hanno fabbri- 
- cato le gallerie e vi recita un.pajo di volte 
la settimana una compagnia comica, quasi sta- 
bilita a Cagliari, non di certo per profittare 
dei tanti guadagni che vi fal Anzi, tutt'altro! 
:. Im altra mia parlerò dei monumenti princi- 
| pali della città, degli avanzi archeologici di 
‘cui son ricchi i dintorni, fra i quali di uno 


| stupendo anfiteatro, in parte abbastanza ben 


conservato, e illustrato da una memoria d'un 
egregio cultore di cose antiche di qui, l' illu- 
stre canonico Giovanni Spano. nai 
Oggi chiudo la mia cicalata con due note 
caratteristiche di Cagliari, 
La prima sono i piccdocehi) chiamati qui 


Picciocchi de corvi, perchè Hi veli sempre per 
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ercati, con un'cor- 
ibile compagno. Essi 
quel corbello; quando 
è loro di seudo edi 


le piazze, per le vie, sui 
bello in mano, loro indivi 
dormono Tappigchi 
si acciuffand, | ‘ess0 
giavelotto; 
ridiano. sco 
sulla testa | 


Quel corbello è poi Bici ciò che la 
gerla era ba Martin. Infatti, ore gli 
usi a cui esso serve, îl'più importante: è que- 
sto: il picciQnco ha i sioi clienti, sono Te serve 
che vanno al mereato, lè padrone che vanno 
a far le proWviste, i maestri di casa’ divbordo 
che scendono alla spesa;.il pieédocco segue il 
proprio cliente come un automa, col sno cor- 
bello ritto sul eceuzzolo: il cliente fa il giro 
dei venditori riempie il corbéllo di inercanzia, 
va di su, va di giù, e lui dietro; compiuta la 
spesa, il picesoceo porta Vil corbello ricolmo 
alla casa del'eliente, e gli vengono retribuiti 
due soldi. 

Il picctoccò di Cagliari non è perciò da coh- 
fondersi col bavabba di. Milano, col g@27ndi 
Purigi, col Vadttso ili Genova, col monelto di 
Firenze,-col /4z34eMto di Napoli, tutta gente 
che ama il fue mulla. 1 piccioechi di Cagliari 
sono una istittizione; sono; in piccolo, Ja no- 
stra società doi facehinis fl ‘piccioceo.è onesto; 
non. un piecinero, quando ha il corbello pieno, 
s'è permesso finora di imitare certi cassieri; fin- 
chè il piccivcco non'è in servizio voi lo vedrete 
far capriole, aceiuffarsi coi compagni, abban- 
donarsi a tutt gli eccessi della sua età; una 
volta preceduto ilal cliente, egli assume un'aria 
grave, composta; non da:retta n nessun ten-° 
tatore; i suoi compagni anzi in quel. solenne 
momento non lo tentano neppure: tutti sono 
compresi da quel 7e/tun del Pont des soupirs ; 
Les affaires soni les affaires! ,.. El les plaisirs 
sont les plaîstrst 

L'altra nota caratteristica di Cagliari sono 
gli innamorati, 

Il damo si reca alla se; 
della fanciulla; che il balcone sia ,al secondo 
piano o al terzo, poco importa, essi si parlano 
delle ore; discorrono per delle notti e talvolta 
delle giornate intere dei loro: affari, dei loro 
sentimenti, delle loro speranze con gran.con- 
sumo di candele... ideali (per fortuna!) da 
parte del vicinato, candele che qualche volta 
finiscono ‘in tjialehe mogcolo, se non in peggio, 

Ti ricordi, garbato lettore, di quel vetro 
rotto che:hd notato a molte impannate? — si? 
— Ebbene è da quel foro artificiale che la ra- 
gi sporge in Ao) la personcina per parlare 
al-suo damo... 

Dunque se vieni a Cagliari, garbato lettore, 
e vedi delle imparinate coi vel ‘i rotti, tira via 
per risparmio di candele, di moecoli 0 di peggio. 


sotto il balcone 


Cagliari, ottobre 2876. 


(0 FERNANDO FONTANA. 


N dottor A. Favero, fatuo: Che a parte dla Lagione 
italiana ii Serdia, & gi ha; mandiîto gentilmente: figu. 
rino degli uficini è‘ italiani. di quellalegione- 
È pure sfiò, lo sélizzo ché ci | presenta dei: fuorusciti 
bosniaci a bordo del Drina, sulla Sawa, di. 
retti per la Serbide 

Da Costanti) li i si 
solenne h'ehbe 
tiett presso il Sultano, Trnostro egregio 
ci avverte che tutto, o A puai dea al vero. 

Infine abhiam rieévato da Filadi ua ona pi 
gina su quella grande Esposizione. "È la sezione egi- 
ziana. N 


I COLOMBI Si 
Mi ero net ng 


ciolo di un piccolo giardino: non 
viole, nè fiori là dentro, l'erba era erescivita 
nei viali, e le foglie x che SÌ erano: ammuc- 
chiate intorno agli alberi, Anche la casa Gus 
abbandonata e deserta; le yiersiane erano chiuse 
e non si'sentiva nè un'rumore, nè una voce; 
‘Maat tratto nua finestra fu spalancata, è 
poi l'altra, e l'altra ancora. 

« Vedono che bel sole!-che aria l'e che starize | 
grandi! » disse la vecchia portinaia, 

« Ma le tappezzerie cadono da tutte le parti; 
gli usci non chiudono, i pavimenti sembrano" 
un mare in burrasca, » rispose ha signora 
sulla cinquantina. — «No, no: ci vuol altro! 
questa è una casa per dei vecchi, ‘e non per 
degli sposi: Ma dove sono andati quei bene- 
detti figlioli? » 

Pssi, gli sposi felici, erano Ti ala finestra, 
colla fronte appoggiata contro i vetri: tutti e 
due ci guardavano fissi fissi e con ua Ue 
sione di serietà, 

« Che cosa fute qui” » disse la signora s0-7] 
praggiungendo. « Andiamo, presto! 

« Hai già combinato, mama? » chiese la 
fanciulla voltandosi, 

« Combinato? e che? vorresti” venire ad abi. 
tare nona simile iensle! 

< SÌ, Maminia.,. 

La signora simana tinto d'occhi, 

e Ma tu, Gino, parla, che cosa tene pare? » 
clic al giovine che era aricora affacciato 
alla finestra, 

Egli guardò la sua fidanzata che sorrise, e 
gli susurrò: 

« Quei due hei colombi 
buon augurio. 

« Anche a ‘me, » rispose Gino; « Mamma, 
Vogliamo questa casa: vedrai che sapremo 
farla diventar ‘bella noi, 

« Ma non capisco,,., cosa c'è, Camilla ? 

« Oh, mamma, è il nostro segreto! » rispose 
la fanciulla sorridendo. 

Gino le.baciò la mano, poi si voltarono a 
guardarci ancora. 


mi sembrano di 


n 
a 


« Come stai, Quamma, cara la mia mammet- 
tal» disse la piccola Antonietta entrando. di 
corsa hel salgito col suo panierino sul braccio. 

La mamma non da guardò, 0 non'rispose. 


vocina piena di ui la Jella bambina, 
avvicinò i suoi la) zi alla guancia della |" 
mamuta ché risollevò ta testa; e allontanò 
dolcemente, è senza parlare, 1' Antonietta. 

« Ghe cosa ho fatto? » balhettò la piccina 
tutta mortificata e Sorpresa, è guardò ancora 
la mamma per capire se faceva proprio sul 
serio. >» 

«Va a levarti il cappellino, .@ poivritorna 
ila me che ti devo dire qualche cosa, » disse 
sempre severa la mamma. 
ntonietta usci, ma non ritornò. 
ina, » disse la signora alla bambinaia, | 
« conducimi l' Antonietta, » 

Tila entrò finalmente tutta in lagrime, > 

Gara Bambina! - piangeva prima ancora di 
sapere ‘d'essere colpevole. Piangeva perchè la ;|| 
Mamma non aveva îl viso sorridente. RO 

« Vieni, Antonietta, » disse la mamma coi 
è se la prese vicino, e le asciugò le 


Lie Lu Sai cho osa ti devo dire, non è4 vero? 
‘4 No, sto Ro tu noa* 


« Perchè sei stata 
Antonietta! il tuo eoricino ti ha detto ceri a 
qualche cosa, e per questo tu ora piangi. 


< La mia mammoita cara, » ripetò con una i mia spalla, 0 mi disse 
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« Ebbene, Antonietta: io so che tu a scuola 
non, sei gentile con tutte le tue compagne; 
che a una più piccina, più buona di te, iu 


tisi till sgurbi; Ok jetta, fai a 


singhioz= 


« Antonietta, » 0 To facendosi 
più seria: «un mccellino mha detto che tu 
non sei gentile con quella "bambi 
no: ha il vestitito di 
vera; »° 3 
era un tremito' nella è si 
Oh, perdoni, perdo 
tonietta spaventata “dalla 
mamma. « Nony farò; mE Li 
netto... 

La CR 
nondato di 


i a visino in- 
‘e lo hi 
Quarido le e si fui sO >, e il 


sorriso ritornò? sulle, sue xH “la piccola 
Antonietta sì avvicinò alla finestra, e guardò 
nel, giardino. } 

Ella vide eh' ero post Sii ‘siana: il 
«Suo. viso” si oscurò, la sua: June Si alzò mi- 
nicciosa verso di mess «Bf 

« Ah uccello cattivo, ch 
alla mamma!» 
se L'indomani ella a nel, cortile della seuola 
e giocava con Rintoo ata di altro fanciulle. 
lo svolazzai sopra le loro belle testine, Oh! il 
bel piecione! gridarono tutte insieme stendendo 
le mani verso di me, e saltando; iper la gioia. 
L' Avtonietta divenne seria, mi guardò fisso 
fisso, dicendo: .« è lui! è proprio lui. » 

Avun tratto si spiecò dalle sute;compagne, 
si guardò in giro, e finalmente corse verso nua 
povera bambina. E obi in uni angolo del 
cortile. 

< Cara Matia! ». pisa écingendola colle sue 
braccia; poi lesi sedette vicino, ravviandole 
i capeli, con un! ariadi protezione, Poi tacque 
e guardò me: il'&to*viso si chinava intanto 
verso quello, della: compagna, e Te*sue labbra 
si posavano semiajierte ‘Sulla*guancia di ili 
Un bagio sonoro seoccò finalmente. 

« M'ha visto, e inha ‘sefitito: “lo dirà alla 
mamma »; @ RCapn0 la : 


Nat ‘det to tutto 


n e 

Un giomo la mia “colgo gia ritorio colle al 
scereziate di mille colori. 1l'sfo compagno la 
riconobbe a stento e la guardò > 
ella gli saltellò intorno con certe arie%la va- 
“nerella’ che Ja fecero subito Tigpnoscere e le 
procurarono un "affettuosa che 


Mi posni sul davanzale di un ampio fino- 
‘Strope, e guardai denti Vidi umoaltro cielo! 
altri monti... Riapersi leali con un moto di 
gioia... era ‘unltciolo sereno quel che mi si 
stendeva davanti: 1à fra quei monti l'aria vi 
doveva esserò più tepida, più pura... un rag- 
gio di sole illaminava quel Drat È 
volo, ma hatte: cofitro l' invetri 
sul dayavzale. Diedi ancora un'occhiata di 
desiderio là dentro, e soltanto allora m' accorsi 
che quel cielo non era infinito, . e che tutta 
quella bella natura ron era «che, dipinta: 
tela era là posata su uncavi > da pittore. 

Ripiegai le ali mortificata, e 
ciai sul davanzale, ana un'allegra risata mi 
scosse. Guardai di nuovo 1 Ma Sanza, @ vidi 
Bir Missima fanciulla 

i favo! Pennello nel- 
alto Pa ta 
Il suo volto. sA pallido, 1 
dati da un cerchio liv 


occhi circon- 
lin tutta la 
he incuteva 
dera espros- 


ti 


De Vai 
a gli occhiali sul raso; e il suo 
o ma profondo era-fisso sulla punta 
del pennello che rreva leggi ulla tela. 


« No, mamma. 


Un'altra fanciulla era seduta accanto a lei, 
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col ricamo tra le mani: il suo volto era raseo, 
le sue labbra di foco, i suoi occhi neri, grandi, 
‘ardenti. Ella rideva e chiacchierava, mentre î 
suoi capelli incipriati si agitavano allegramente 
intorno al suo volto, circondandola di una nu- 
vola di polvere, a 

La sua vista mi diede un palpito di gioia, 
e battei con allogria il becco contro l' inve- 
triata. 

< Oh, il bel piccione! » gridò accorrendo 
verso, di me, e aprendo la finestra. « Non fug- 
gire, carino, non ti faccio male, No, no: tu 
seî troppo bello.... » lo non fuggii: ella stese 
sopra di me la sua mano bianea e grassoccia; 
ed io mi vi accoccolai sotto. Non tremavo: 
quella graziosa creatura non mi faceva paura. 

« Guarda, Lida, come sta cheto: si direbbe 
ch'è contento d'esser qui con me. 

« Vorrei sapere chi no1 è contento di star 
cor-la Virginia, » le rispose In compagna stam- 
pandole un bacio sonoro sulla guancia. Ella 
diede in un' allegra risata che fece tremare la 
mano che mi copriva. 

« Che hel capino! che occhietti intelligeati! » 
esclamò la Lida affertando me e la mano della 
Virginia. 

< Oh! bada! noa $chiacciarlo! » gridò la 
mia protettrice abbandonandomi all'amica, 

La mano della pittrice era magra e robusta, 
ed io tentai invano di liberarmi, 

« Che belle piume! » esclamava agitando 
sopra le mie ali.il suo pomello. « Guarda, 
Virginia, c'è rimasto un po'di colore, 

< Oh! sai? » esclamò l'altra, « dovresti co- 
lorirgli le ali come quelle del pappagallo. » E 


scosse na’ altra. MSI con allegria la testa in- 
cipria 

Il pennello ‘fano passava è ripassava sulle 
mie piume, e Je risate Scoppiettavano intorno 
a me dandomi ogni volta un tremito, 

< Come sei bello! » esclamò la Virginia po- 
sando le sue labbra sul mio becco. 

La Lida si chinò a guardarmi coa soddisfa- 
zione attraverso i suoi occhiali, poi spalancò 
l'invetriata. 

« Va: » disse aprendo fiahImeate le dita. 
< Va! sei il re dei colombi! » 

s To apersi le ali e mi sollevai nell'aria. L'oc- 


io nero @ vivace della Virginia era fisso su 
elasua risata mi giungeva ancora, quando 
la Lida mi aveva perduta «i Vista, ed era 
ritornata al suo poi 


Un atti volta la TA loniba. ritornò con 
un vezzo di perline nel h 

« Dove l'hai preso? » lechiesi : ad ella rispose: 

Nastri, veli, fiori, merletti, gingilli, tutto alla 
rinfusa nella cassetta aperta. E l'Emma, regina 
di quel piccolo mondo, vi frugava frammezzo 
impaziente, ì in cerca di un nastro rosso che noa 
riusciva a trovare, Suo fratello che, sdraiato 
su una poltrona, cor ua giorzale tra le mani, 
guardava il softitto, mi vide posata sul bal- 
dacchino ‘del letto dell' Emma, 

« Guarda, » , « c'è una colomba sopra 
il tuo letto: sembra lo auido marte ch' è di- 
pinto sulla volta della chiesa 

La fanciulla volse yéîso di ine uno “sguardo 


poi scesi nellà 
< Ah! ah! pid 
(« È ambiziosa ané 
i capisco. » 


accarezzandomi : 
iciono a tutti, n° è vero, 
tolombina ? » Poi mi cacciò sotto.il becco una 
Tosa artificiale diceadomi..« Seati, è fatta di 


Sat 


la Virginia battè le sue mani grassoccie, e, 


> 
stoffa, ma ha anche lei un profumo, migliore 
forse di quel delle rose del giardino. » 

To teatai di volar via, ed ella mi buttò un 


velo sciupato sulle ali: a stento potei arrivare 
fino alla persiana. La fanciulla si mise a ridere, 
ma a up .tratto mandò un grido di dolore. 

< Oh! ha portato via il mio vezzo! Oh! 
Giovannino, guarda se l'è preso nel becco! » 
e corse verso di me, 

< Il vezzo della povera mamma?» chiese 
il fratello alzandosi vivamente. 

— «€ No, no ? non quello là, vecchio : quell’ ul- 

, così bello, quello che è tanto di moda, 

a perline di vetro. È i 

< Ah! quella cianfrusaglia! » rispose il fra- 
tello lasciandosi ere sulla poltrona 

« Oh, Giovannino! » esclamò l' Emma scan- 
dolezzata e correndo nella stanza v ù 

Ritornò con un fucile tra le mani: il suo 
volto era di, foco, e i suoi occhi azzurri bril- 
lavano di dispetto. 

« Prendi, Giovannino. Ammazzala! 
mio vezzo, » 

Egli si rizzò leatameate, e prese con calma 
il fucile., 

« Per un gingillo! » mormorò scotendo la 
testa coù compassione. 

Si affacciarono insieme alla finestra : 
alzai a volo. 

« Ammazzala! ammazzala! » gridò la fan= 
ciulla sollevando il braccio di suo fratello. 

To volavo, ma .il velo mi viluppava le 
ali e perdevo le forze. 

» E i suoi piccini? » disse Giovannino 
preadeado la mira. « Sai che cosa vuol dire 
non aver la mamma? » aggiunse mettendo il 
dito sul grilletto. 

Una mano tremante afferrò il-fucile, e una 
voce di pianto gridò: « Fermat... » Il ‘colpo 
era già partito: ma i pallini si disper: nel- 
l’aria, ed io volai lontano. 


voglio Il 


jo mi 


Cai 


Vidi in una cameretta, allungata in una pol- 
trova, isa fanciulla dal visino bianco, quasi 
trasparente: le sue mani magrissime racco- 
glievano con cura sul seno il bianco accappa- 
toio che la copriva: ella sembrava presa da 
un brivido di freddo. 

« Piera, devo chiudere la finestra? » chiese 
la mamma che le era ritta dietro la poltrona 
colle forbici i mano. 

« No: noa ho freddo, » rispose la fanciulla 
convalescente, e afferrò uno specchietto che 
aveva sulle ginocchia dicendo con agitazione: 
« Aspetta, mamma! » 

Un lampo di vivacità brillò nel suo oechio 
azzurro è languido quando si riflettè nello 
specchio: la sua fronte si coperse di una leg- 
gera tinta rosea, e la sua mano scarna si posò 
quasi coi affetto sulla sua testa, e accarezzò 
que' bei capelli bioudi. 

« Taglia, Taglia! » disse poi rascoadendo 
lo specchio sotto l'accappatoio, 

La mamma la baciò in fronte, poi sollevò 
con una maio quella treccia che erailiventata 
tanto misera: Je forbici si apersero come un 
lungo becco d'uccetlo.... Ah! era un cattivo 
uccello di rapiva! 

La fanciulla chiuse gli occhi conun' espres- 
sione quasi di dolore: quando di riaperse, erano 


pieni di lagrime. .. Il veato faceva volar per la 
“stanza i suoi capelli d'oro; ma le ciocche più 
lunghe erano Îì in grembo a lei, e sì attorci- 
gliavano intorno alle sue dita, È: 
«Non stai poi tanto male! » disse la mamma. 
< < Gnardati nello specchic; vedrai! »° 
No; no! rispose la fanciulla quasi spaven= 


Ella ne guardò îl manico intarsiato, la cornice 
elegante; ina ne sfuggiva la lucida superficie, 
come si sfugge uno sguardo importuno. 

< Che bella giornata! » esclamò la mamma 


affacciandosi alla finestra, « Senti, Piera, come 
l'aria è tepida? » 

La fanciulla rizzò la testa, e guardò quel 
cielo sereno, e le piante che cominciavano a rin- 
verdire, e il prato coperto di margherite, e 
respirò una larga boccata di quell'aria tepi 

< Oh, finalmente la primavera ritorna! » 
esclamò rasserenandosi. « E ritoraano le wiole, 
e le rondini... e i colombi! » aggiunse scor- 
gendo me che volavo e rivelavo davanti alla 
finestra. 

« E ritotna la salute, noa è vero, Pierina? » 
disse la mamma baciandola con affetto. 

« Tutto ritorna | » esclamò la fanciullà sor- 
ridendo: poi tacque e si fece seria. Pareva vo- 
lesse fare o dir qualche cosa e non sapesse 
decidersi. Infine diede un'occhiata allo specchio, 
poi si portò tutte le due mani sulla povera 
testina rasi, e chiese coa un filo di voce : 
« Mamma, ritorneranno anche i capelli? » 


. 
De 

Ia un bel giardino, appesa all''invetriata di 
una serra, c'era una bella piccionaia vuota, ab- 
bandonata. Io vi entrai, felice d'aver. trovato 
un posticino così caldo e riparato. A un tratto 
sentii una voce che diceva: « Povera colom- 
bina! » Guardai fuori, è vidi sul wiale, appog- 
giata all'uscio della serra, una garizotta che 
si riscaldava al sole. 

« Povera Colombina! » ripetè, « Ella è.con- 
tenta della piccola dose di felicità che Dio le 
ha riserbata, di quell'abitazione di legno che 
ha finalmente trovato, e che le promette un 
riparo contro la neve e il gelo... Ecco! ella si 


rannicchia, si raggomitola, nasconde la testina 
sotto l'ala, e sembra godere di quella. quiete e 
di quel silen 

Mi: 


quel nido clio raccoglieva un'intera fa- 
iuola di colombi, e che aveva ancora sul 
delle ova, e le bianche piume, 
era troppo grande per me che ero sola. Là 
dentro c'era un buio, un vuoto che non po- 
tevo sopportare: e ogni tanto comparivo sul- 
l'orlo della piccionaia, e guardavo îl cielo. 

« Che cosa c'è lassù? » disse Ja giovinetta. 
« Ah!... ella vede svolazzare per l'aria il suo 
compagiio, che par l'inviti ad uscire da quel 
nido solitario, e abbandonare quella  felic 


egoista... Ecco! è ritto sull'orlo della: piccio- 
noia.... ecco! riapre le alit... Oh! perfino la co- 


lombina non può star sola! Un nido ampio e 
ben costrutto è un tugurio per lei, se yn com- 
pagno non divide la sua felicità... Oh, la so- 
litadine!... l'abbandono! » 


* 
na 


Volai fra le eroci di un camposanto. 

Il sole tramontava, e quelle croci brune 
gettavano «elle lugubri ombre sull'erba, e pa- 
revano inseguirsi l'una’ coll'altra; ma laggiù 
in fondo, una piccola croce di marmo bianco, 
lontana da tutte l'altre, sola in mezzo a min 
suola di fiori, non gettava che una. piecola 
ombra su un cespo di viole. Jo: mi.posai su 
quella croce, e vidi una signora inginocchiata 
li davanti, col viso nascosto fra le mani. 

Si scosse allo sbatter delle mie ali, e alzò 
verso di me il suo viso pallido e innondato di 
lagrime, [o conoscevo quella, donna giovane e 
bella: avevo visto un'al quello sguar- 
do profondo ; ma allo! cla feli- 
cità e non il dolore. Quel accanto 
alla culla di una bella bambina; allora!. * 

‘Anch' ella mi riconobbe edi esclamò trasa- 
lendo: « Oh Dio! è lei! “quella colomba 
che s'è posata sulla sua cuna ;-e che mi pa- 
reva di buon augurio... » Singhiozzò ? poi ag- 
giunse i « Mi pareva e venisse di lassù 
e forse, sì: essa mi avvertiva che anch’ ella 
la mia creatura, dovevà volar presto nella 
regione di pace.... » Guardò il cielo, ma rab- 
brividi vedendo che era' diventato seuro scu- 
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ro... Poi guardò me,-si fece-il segno di croce, 
colse un fiore, e s' alz 
« Oh, nol... non volar via! » disse quasi 
spaventata vedendo che aprivo le ali. « AL 
meno tu, (o) colomba, sta Qui questa notte. » 
Poi s'avviò giù per il viale, volgendosi trat- 
to tratto per veder"Sa restavo a vegliare sulla 
tomba della sua cremura,, 


SOFIA A.... 


T IN. 


Breno 


NECROLOGIO. 


— Il barohè Val/ango Savtorins di Waltershauseny 
geologo celebre anche în Italia per î suoi studj sull'Etna 
che lo condussero frequentemente in Sicilia, m. il 16 
ottobre a Gottinga ov'er nato il 17 dicembre 1809 0 
overa professore, Egli serisse pure dotti studj sull' Ie 
landa e sullo terre vulcaniche in generale. 


— Il dn, P/und, viaggiatore africano, valentà botaniéo 
nato ad Amburgo, viveva da 25 anni in Egitto, 
mì. îl 21 agosto a Fuecher (Darfur), 

— La filologia ha fatto una grave perdita colla morte 
del celebre orientalista Odoardo W. Lane, morto re- 
centemente in età di 77-anni. Le sue opere pr‘ 
GU Hyiziani moderni, che pubblicò nel 
il Lestico wo inglese, di cui sei volumi ave 
già la luce, 11 rimmnento di quest'opera potrà essere 
completato colle note @ coi mamoscritti del signor Lune. 

— To scorso mese mori improvvisamente a Par 
un italiano, che per un momento fece parlare di sè 
pareteli îmni fa, il Lizade Huffoni ferrarese, Avanti 
Îl 1848 si.era dato al mazzinianismo e fu per lungo 
tempo segretario ilello stesso Mazzini. Rientrato in par 
tria dopo l'amnistia largita dà Pio IX ed essendo il 
futuro. triumyiro nominato in varii collegi, raccomandò 


rara, èd ‘egli infhtti fu inviato dagli elettori alla Co- 
stituente romana, Caduta Roma, riparò in Francia e 
contimmòd per alcun tempo a seguire il partito di Maz 
zini, finchè, vantitagli meno l'appoggio di questo, ebbe 
Îl torto — che noî gli fu mat perdonato — di mettersi 
al sérvizio del principe Achille Murat, che sognava di 
rimontare sul trono di Gioncchino Lu. Svanite queste 
speranze, e fattasi l'Italia; il Ruffoni, che nel suo cno- 
re n'era felicissimo, rinunziò alla politica @ non si ve 
cupò più che di letteratuia, Da ben vent'anni gli im- 
piegati della gran biblioteca di via Richelieu lo vede- 
vano comparire ogni giorno e restare immerso fra i 
libri per pargechie ore consecutive. Non pubblicò multa 
sotto il proprio nome;ma chi potrebbe dire quanti si 
fecero Delli delle sue ricerche, e quanti librî furono 
fatti mediante l'opera sua? Ruffoni ‘ara un bel vecchio 
rubicondo coi capelli ei mustatchi bianchissimi, e una 
statura quasi cblossale; s' incontrava ogni giorno sul 
boulevard Montmartre, quasi sempre in compagnia di 
qualche erudito. Pieno di spirito, dotato di. ferrea me- 
moria, scettito di carattere, grande linguista, la sua 
convelrsazione era ila È morto di una con- 
gestione, 1. 


—_— 
; MODE. 


Gli associ ati al Supplemento di Mode, rice- 
vono.on questo numero il Figurino colorato, 
di cui ecco la spiegazione ; 


Toilette da conversazione. L'elegante abito di forma, 
a la princesse profondamente seollato e collo strascico 
a pieghe rimesse è di fille color rosso-cardinale e 
salomone. Di dietro e sino alla liste di fianco è ornato 
con una frisure, Sul davanti, che è della stottn più 
chiara, vi hanno liste della stoffa color rosso, chiuse 
nel mezzo con bottoni. Il mezzo delle riches rosse la- 
terali è marcato da una stretta lista fatta a rotolo 
della stoffa color salomone. Le. maniche che vengono 
completata da pizzi è plissé hanno degli sparati sotto, 
ai quali si vade la stoffaieolor chiaro, è sono ornate 
all'estremità con ruches ‘è plissé; Pizzi alla scollatura, 
Ventaglio di piume ner > 

Toilette da visita; L'abito di seta damascata color 
di moda lastia nell'apertirà davanti vedere una giar- 
nizione a, sbufî che va restringendosi nel salire alla 
cintura} è che allangandosi di muovo sul seno serve a 
completare Ta tunica (di seta damascata color celeste, 
L'orlo dell'abito è di stoffa eguale a quella della tu- 
nica; quest’ultima ha orlatura della stessa sua stoffa, 
Le guarnizioni delle maniche si ‘compongono di ufa 
ruche cdeste e di «biecchi di #toffa eguale a-quella 
dell’ nbito. Cappello di feltro color ili moda, guarnito 
di nastro del medesimo colore e di piume celesti, 


Cri 


LA CASA E LA NUOVA SATIRA 
DI SALVATOR ROSA. (1) 


La casa ove nacque Salvator Rosa, a Napoli, 
come è adesso, e come si vede dalla via, non è 
importante se non perchè Salvator Rosa vi na- 
cque; è del resto una firéciata dipinta di fresco, 
simile alle iate delle altre case contigue, 
colle quali si allinen, formando il lato dritto 
di un lungo vicolo tortuoso del villaggio del- 
l’Avenella presso Napoli. Il lato sinistro è chiuso 
da un muro basso, oltrepassato dagli ‘alberi 
dei giardini, cui serve di cinta. Di fronte, allo 
sbocco del vicolo, ima piazzetta è la parrocchia 
del villaggio, ove lo stesso Salvator Rosa fu 
battezzato il 22 giugno 1615 di qui che egli, 
quanilo non era ancora il gran Salvator Rosa, 
mail povero Saleatorietto, accompagnato dal 
suo compagno Marzio Mastuizio, di 16 anni, 
che gli portava appressovi colori e la cme 
inpremila, se ne andava giù a piedi fino alla 
punta dî Posilipo o.alla riviera di PoZznoli — 
una bella passeggiata! — per copiare le bai 
chette — i marinari — e le vedute. 

Pochi fino ad ora conosceano questa casa. 
Credo anzi ‘che tutto il merito di averla sco- 
perta è dovuto all'operoso Demetrio Salazaro, 
Al quale è dovuta anche la proposta di ap- 
porvi una lapide, che ne perpetuasse il ricordo. 

Perciò alcune domeniche fa, il giorno 1° ot- 
tobre; il vicolo dell'Avenella era più ingombro 
del solito... (2) 

Quella gran riunione all'aria aperta aveva 
un aspetto molto artistico. Non vera nulla di 
ufficiale — non parea neppure una solennità 
— Darea piuttosto una gran mattinata musi- 
cale fitta sotto una finestra ami Dippiù è 
così raro che gli artisti papoletani si riuniseano 
in tanti! Essi si vedon poco fra loro — non 
han circolo — nè sito comune di ritrovo, — 
hanno abitudini alquanto selvagge; sicchè è 
una vera festa quando si rivedono. Sì rive- 
dono come gente che torni da un lungo viag- 
gio, e spesso fra le strette di mano si sentiva 
domandare: « Ebbene! come state? Siete stato 
a Napoli tutto questo tempo? » E, discorsi‘ 
simili. 

F adesso che se due persone starnutano (non 
intendo fare aleuna ‘allusione; politica), se ner 
trovano sempre altré dieci, che organizzano 
un pranzo per dir lor sez! sarebbe stato 
un vero. peccato il perder questa occasione di 
mettersi a favola insieme. Quindi tutta, la co- 
mitiva si recò, dopo la inaugurazione; al Vo- 
mero, che è poco discosto, nella trattoria di 
Pallino, ehe conserva religiosamente la ti'a- 
dizionedelle trattorie di campagna napoletane, 
quella cioè di far entrare i commensali per la 
cucina. Ivi il-pittore Federico Maldarelli a- 
veva già organizzato tutto — da solo: — gran 
tavolone a triclinio per più di 70 persone — 
fiori — festoni — ghirlande d'alloro. Tn fondo 
le onorificenze degli artisti, la bandiera di seta 
ottenuta in carnevale, e lo stemma di Napoli, 
un cavallo sfrenato , bellissimo scorcio, im- 
provvisato a tempera, sénnce tenante, Ta Pa- 
lizzi, il giorno prima. % 

Parecchi brindisi. Il duca di S. Donato ri- 
spose a.quelli che gli erano stati portati con 
delle parole molto confortanti pel paese e molto 
lusinghiere per gli artisti.‘ 

Allo hampagne vi fu una sorpresa. Filippo 
Palizzi, che gli artisti avean pregato di far 
gli onori di casa, si levò — applausi — prese 
un volumetto da un pacco, che aveva dinanzi 
a sè, aperse la prima pagina e lesse: _ 

< Compagni ed amici. Accogliete da mia 
< parte questo piccolo volume, abbozzi di 
« poeste, tratto dal manoscritto autografo ed 
« inedito di. Sa2valor Rosa. Egli lo scrisse è nes- 
«« suno lo ha letto fin ad oggi, ed oggi noi lo leg 


(1) In aggiunta al cenno pubblicato nel N. 
chiamo questo interessante articolo, giuntoe 
(2) Qui segue il racconto dell’ inaugur: 
omettiamo, essendosi già dato nel suddetto numero. 


pubbli. 


| « quiete, lontano dalle città e dagli. 


« giamo pei primi, ora che siamo qui raccolti n 
« festeggiare la sna memoria e ricordare con 
« una lapide la casa ovè nacque. Lo scritto 
« vergine, che abbiamo qui sotto i nostri oc- 
« chi, ci fa quasi credere che Salvator Rosa 
« in questo momento sia fri foi per farci sen- 
« tire la sua parola. »— (appiausi prolun- 
« gati). 

Poi egli stesso andò attorno distribuendo a 
ciascun commensale un esemplare di questo li 
bretto: una nuova.satira di Salvator Rosa, 
stampata a sue, Spese per questa occasione, 


con la ‘afia originale, con quasi tutte le 
sue. Vi su carta d'Olanda, e della quale 
sono. ‘ tirati conto dieci esemplari sola- 


mente. Il manoscritto inedito ‘Appartiene al 
conte Giberto Borromeo di Milano, il quale 
ebbe la generosa idea di permetterne la stampa 
a Palizzi: è naturale quindi che fosse accolta 
con entusiasmo la proposta, che subito ilopo 
fece Morelli, di spedire li per li un telegramma 
di ringraziamento al Conte, e quella che feco 
Altamura di inviargli un esemplare della sa- 
tira colle firme di tutt'i presenti, il che fu 
fatto. Infine si portò in giro il Inanoseritto 
originale. Alcuni lo baciarono. 
© Dopo ciò si andò a casa, — 
Adesso vorrei aggiungere una 0 “due ‘parole 
sulla safe stessa, che ha per titolo: Quanto 
st fallace e pericoloso il mestiere dello seri 
ver satire. L'autore stesso vi prepone,l'argo- 
mento dicendo che « sotto nome -di Ti 
« si duole con sè medesimo del poco frutt 
« vato dalle sue tante invettive contro de' 
(e nisolve abbandonare affatto il mestiere dello 
« scrivere come cosa inutile e pericolosa, di 
«darsi în tutto e per tutto în M 


da 


È un lavoro molto interessante, scritto colla 


Rosa, con qualche. immagine - secentista, ma 
vivace, famigliare ed.energica. — Molta eru- 
dizione da per tutto. Si vede che. lo scritto 
non era ancora limatò e pronto per la stampa: 
vi sono versi cancellati, terzino. rifiutate, 
moltissime varianti: ma è completo, non manca 
un verso nè una rima. Sono 198 terzine, Se- 
condo tutte le probabilità, questa satira è stata 
scritta a Roma: egli stesso vi fa allusione tre 
(o) quattro.volte. $i sa poi che gren parte delle 
altre sue sei satire furono composte in To- 
scana, quando éra cospite dei signori Maffei a 
Volterra e nella loro. villa di Barbaiano, e a 
Monterufoli, dopo il 1652, Questa è molto po- 
La dell ultimo periodo dellà sua vita, 
quafido era malato. Dev'essero stata anche la 
sua ultima satira , almeno la sha rifoluzione 
‘di nori seriverne pia pare così seria che sj è ten- 
tati a crederlo. Toce qualche esempi , è sono 
sicuro ‘che queste citazioni non’ spiateranno 
al lettore. È 


Pecear per debolezza io° più non scérno; 
Chi più tenti di lor son dubbii i gesti, — 
Se il diavolo uomo 0 l'uom l'inferno, 
Signor! faccio oggi teco i miei protesti: 
Con flagelli di carmi i vizii jo: punsi, 
Con quel furor che in me sacro ascendesti. 
Dal.tuo zelo giammai non mi disgiun: 
Tu m'Îspivasti. Io t'ubbedii. Ma gli empi 
* Risero ai detti miei: nessun compunsi. 


Più non ti antagite folle Gliò, 
Necessario è ché cedi, e contessi È 
Che il redimer peccati arte. è da Dio, 


e poi: 


E chi cerca astirpnii vizîi è pecen 
0 perde il tempo, 0 la sua vita azzarda, 
Che infinito è lo stuol dei seoMerati. © 
È un.gran guadagno aver n cc 
Che gli sdegni a irritàr, gli odiî è Je ciarle. 
Peggio è un motto talor ché una bombarda, 
Strade sì perigliose io vo* lasciarle; 
Di non seriver più satire risolvo, 
Tutto che sia difficile a non farle. 
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Somiglianti pensier dal cor dissolvo; 
Nel seno più non îni faran contrasto ° 
E dagli impulsi suoi la lingua assotvo: ‘* 84 


Chi nòn vuol urti in questo secol guasto. 


d Ta /I 


Forme Jfbn 

Peschi il mondo a sua posta, Il tirso spezzo 
Nè più vuo' farne un minimo schiamazzo, 
Chi le rose non vuol.pera nel lezzo, 


Ognun mì chini scimunito 6 pazzo, Si 
Siami senza piotadé il collo mozzo. 
Se mai più ne'suoî fallì to m°imì 


tn ari do 
È cr ME è troppo inutil pondo } 

Far da censore: è pazzo è da catena 

Chi vuol coi versi riformare il mondo. 


1USeco il vizio vagi: chè nato appena 
te Si fàsubito adulto: è dilatato 
“Ina punto acquistò vigore e lena, è 


«Iniquo è il mondo, è ver, Ma tale è stato 
(Da quell'ora futal che sorse e nacque: 
N sénso ci fa dir che è peggiorato. 


+0 ‘Sotto i castighî inemendabil giueque,, 
da purgarlò della sua lordura 
Nom®wi bastaron d'un diluvio l'acque, 
ol fb) << 
cio Or guerra or pestilenza acerba 6 dura 
«Soffri, nò si cangiò; chè del fallite 
Ù Liabito usato in lui fatto è natura, 


MESI , ©he quietar poss io gli «degni e Lire; 
Ria ib le al avi siffatta tace 
eat 


tardi 


questo scritto, è giusto In cit 
forso il’ sto autore ‘non [lo crede 


di chi non.dea en) delle Gradara 
uma ‘pubblicità. ché avrebbe su; Srila felt 
“ire.e degli attacchi; ire ed «ei da 

a'quell'epoca: bisoznava tener. conto. Chi sa! 
stiinifpandolo ne avrebbe forse moderata la for- 
Ina, Sb pure questa libertà non sia stata una 
fagione per ritardame la pubblicazione. 


‘Lo: serittore di questa satira non è il pun- 
»penteced Allegro Salvator Rosa, il Corzezzo ed 
il Formica delle commedie ‘improvvisate, che 
‘el'Wendica de' suoi nemici, ma il Salvator Rosa 
pensieroso, triste, scoraggiato, pieno di disin- 
ganni e di amarezze, diffidente del bene. A. questi 
disinganni ea queste amarezze non doveano es- 
sere estranéi i ricordi delle piccole ingratitudini, 
anzi delle umiliazioni che egli ebbe talvoltà a 
sopportare. Erano bagattelle: ma inun carattere 
mono, leale e generoso, ma impaziente, ner- 
vosore? pieno d'amor proprio come il suo, que- 
ste bagattellè dovean fare molto effetto. Egli 
stesso era sufficientemente borioso e vano per 
poter perdonare i medesimi difetti negli altri, 
Quando, per esempio, egli era a Firenze, nel 
1652, egli amava di passare per gran signore. 
Fra il suo debole. Dava dei pranzi nei quali 
spendeva:80 e 40 scudi per volta, ed invitava 
i cavalieri della cortà del Granduca, i quali 
vi mangiavano volentieri. 

Egli che credeva dopo ciò poter trattare da 
pari a pari con loro, dovette essere certo molto 
maravigliato, quando incontrandoli per via li 
vedeva volger la,testa dall' altro lato, e pas- 
sar oltre senza dirgli neppure buon giorno. 
Egli doveva ‘sentitsene profondamente offeso, 
non tanto per la cosa in sè stessa, che era in- 
significante, quanto perchè si sentiva trattato 
come un cortigiano comune, egli che abborriva 
dall'adulazione, mentre, è forse perchè, amava 
di esser circondato da adulatori e pars 

Sotto l'impressione. di questi ricordi egli 


dovette scrivere i versi seguenti della nuova 


S| satira; parlando dî ‘sè; .} +, 


Un che prima il vellrai pascersi d'erba, 
— Che prestare ad altr'uom preci 0 corteggi 
È 18 quegt'atagviissma © superba ri 3 7) g 
Facelano Î pur prossò de'segri è è | / 
via Picehi origlior sogni di lardo » 
È in tripudi di Flora il cor festeggi.. 


Sì limbicchi il ceryél sealco Inccardo 
Per empir di lor.gole È gorghi immensi 
E di fiisto real # inebbpii il guardo, 


Ciò che brama il desio abbino i sensi 
E la laude sublimo e la pedestre 
Tributarie-lî sian d'elogi e incensi. 

Creinsi a i cenni lor stud) 0 Palestro, 
E trapassin giulivi i di più tetri 
In Pitie danze, armoniose orchestre. 

E con èalici d'or, scherzi di vetri, 
Portin la sete a naufragar ne’ fiutti 
Det ginlebbi di Selo, d'Alba è d'Arcetri. 

Sappinn d'ambra i sospîr, di muschio i rutti, 
Chio per non adular voglio più tosto 
Mangiar agli © cipolle ad occhi asciutti. 

Ogni stento a soffrire jo son. disposto 
Tia iv con un tozzo Îl berlingaceio 

“d'uomo dabben sostenti il posto. 

pria che sopportar, perdere unraccio, 
Tre le cirloge i noccioli sul grugno 
| pezzi di frittata in sul mostaccio. 

Ta satira conclude colla risoluzione di cer- 
car Iiposo e conforto nella religione: 
Qui — egli dice — le ener tuo trovin 


PF. NErTI. 


#» 


LA eAnETTE DES? BEAUX-ARTS de 
Li rara Sobtiani iron grivures lore texto: Jeste- 
| Christ et Saint Pierre, onu-forta de M, Haussonllior, 
accompagnant un artiele de M. H. Delabordo sur Ma- 
saccio, et d'une planche' originale da M. A. Evershed, 
Sur les bord de la Tamise et À Troychenham. Uù 
grand nombre de gravures dans le teste illustrent les 
autros articles qui sont de MM. ffenzey, le marquis 
d'Adda, A. Darcel, Louis Gonse, Davillier et Alfred de 
Lostalot. "È 


RE BUS. 


G. De Franceschi, 


Spiegazione del Rebus a pag. 368; 


La donna del tacer non fa grand’uso. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 50. 


, del maestro Antonio Mazzolani, di Ferrara, 
J ? “Dedioato Ja signora Mi 14 


Bianco. 


Il bianco col tratto matta al terzo colpo. 


N 


Soluzione det Problema N, 48: 


Bianco, Nero. 
1A ambi 1 P_cT-D6: 
2,,P chit a Rasa 


3, P'e7-eS div, C matto, 


Mandarono soluzioni giuste : 
Del problemi N47, i signori C, Varese, Cagliari; Ma 
rietta Fiori, Chieti. 
Del problema N. 48, i signori dott. Giuseppe Ganas- 
sini, Iendinara; È, Vignali, Crema, 
e 


NB. Del problema N, 48 ci giunsero molte soluzioni 
sbagliate, fil parecchie dello quali errore proviete dal 
rion essersi calcolatà li mossa del nevo A se4-e2, con, cui 
za V'azione della torre. bianca, eu, 


si paral 


i 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Sencelistiea 
dell'iuusTrAzione IraLiaNA, Mitario, 


SCIARADA. 


Coll'insegna del montone; 
Primo in lizza era il primiero: 
Ort è terzo nell'agone ; 

Il secondo fu di Piero 

Un ben degno successore; 
Quando è fresco e stagionato 
Il tofel, èol sud sapore; 

Ti solletica il palato, 


Spiegazione della Sc: sarada 
a pag,368; 
Mar-emma, 


RRESRERE ITALIANA , 
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OLE MERAVIGLIE. 


LIST 


1l nome di Luigi Figuier è 


DELL INDUSTRIA 


FIGUIER 


è fiorente, ha l'avvenire di. 


popolarissimo anche in Italia. 


nanzi a sè; può vedere In 


propria stella impallidire un 


Siamo certi perciò che il pub- 
blico farà lieta accoglienza a 


istante, il suo prestigio in- 


questo suo muovo lavoro, che 
è il più importante cli egli 
abbia fatto fin qui. 

11 titolo dice già sufficien- 
temente il concetto dell'ope- 
ra a meglio determinarlo ci- 
teremo questo squarcio della 
prefazione dell'autore: 

«Noi distribuiremo in quat- 
{ro gruppi le industrie che 
esistono al dì d' oggi nel 
mondo: 

1.9 Le Industrie chimiche. 

2.° Le Industrie meccani- 
che, 

2,9 Le Industrie minerali 
e metallurgiche, 

4,9 Le Industrie agricole 
ed alimentari. 

« Il nostro intento non è 
di dare dei trattati sopra 
ciascheduna materia. Evitan- 
do ogni svolgimento tconico, 
ci prefiggiamo solamente di 
fap bene comprendere i 
cipif ed i fatti sui quali 
posa ogni industria, Chi le, 
ga attentamente questi scrit- 
ti saprà perfettamente in che 
consistano le operazioni re- 
lative a ciascuna industria; 
comprenderà la loro teoria, i 
loro prineipii è la loro storia, 

‘« Non bisogna aspettarsi 
di trovare in questa raccolta 
la descrizione d’unn od altra 
officina in particolare, Evite- 
remo, anzi, di citare i nomi di.aleun opificio o fabbrica. Ciò che bramiamo, d'in- 
segnare al lettore è il'complesso dei principii dell'industria; gli diremo come si 
fabbricano, per esempio, il vetro, il cristallo, come si procede alla tintura e alla 
fabbricazione dei tessuti, come si prepara il sapone o la fecola, come sì stampa un 
libro, ece,; non già in qual modo sia disposta una manifattura di vetri 0 di maio- 
liche, nè come funzioni tale filatura, tale saponeria, ecc, Una descrizione generale, 
facendo astrazione da ogni oficina particolare, permette d'esporre con chiarezza 
il complesso e la concatenazione dell operazioni che compongono una industr 

« Non ci nascondiamo ]a difficoltà di questo lavoro, ed è precisamente la sua 
importanza che c'impegna ad intraprenderlo. L' industria, trascurata od ignoratà 
dagli antichi, è la potenza sovrama delle nazioni moderne, Un popolo la cui industria 


debolirsi e le sue forze de- 
clinare momentaneamente, 
ma purchè conserri intatto 
l'elemento della sua produ- 
zione industriale, confidente 
nei proprii destini potrà a- 
spettare con tranquillità la 
rivincita morale dell avve- 
nire, 

« In fatto è l'industria ap- 
poggiata sulla scienza, che 
ha impresso. al, mondo mo- 
derno la maggior parte dei 
suoi progressi. Certe osser- 
vazioni scientifiche conside 
rate da principio come insi- 
gnificanti od inutili, certi 
fatti senza importanza ap- 
prezzabile di primo slancio, 
sono stati alle volte il germe 
d'immensi progressi sociali 
ed hanno terminato col tras- 
formare interamente la for- 
tuna, le abitudini, i costumi 
delle nazioni. 

« Questa stretta connes- 
sione tra il progresso della 
scienza industriale e la pro- 
sperità d'un popolo, questa 
profonda infinenza delle in- 
venzioni e scoperte scientifi- 
che sullo sviluppo della rie- 
chezza pubblica, apparirimno 
da numerosi esempii, Noi sce- 
glieremo i più cospicui, insi- 
stendo sul. grande sviluppo 

- , sociale che è stato provocato 
dall’ applicazione d'un fatto scientifico od industriale che all’origine”era stato giu- 
dicato privo di importanza, » 

Dopo queste'parole dell'illustre maestro sarebbe inutile aggiungerne altre. Dire 
mo solo che l'opera uscirà nello stesso formato degli altri lavori del Figuier con 
grande lusso d'i)bustrazioni, e le daremo pure la stessa forma di pubblicazione, af- 
finchè anche-questo libro di scienza popolare si renda popolare altresî nel nostro 
prese, con grande vantaggio degli studi © della coltura generale. 


Milano, novembre 1876: î 
GLI EDITORI, 


LE MERAVIGLIE DELL'INDUSTRIA di Luci Fiurer, verranno pubblicate a numeri e a serie, Ogni numero è composto di 8 pagine a 


2 colonne con numerose incisioni al prezzo di 


Centosimi 15 il numero. 
La serie sarà composta di 5 numeri, cioè di 40 pagine a 2 colonne, al prezzo di 
Centesimi 75 la serie. o 


Con 35 a 40 nume 


sarà composto un volume: ciascun volume avrà frontispizio e coperta, e'comprenderà una serie completa di materie, 


come risulta dalla divisione dell'opera. Le MERAVIGLIE DELL'INDUSTRIA comprenderanno otto volumi così divisi: 


Volume I — Vetro. - Cristallo. - Terraglie. - Maioliche. - Porcellane. 
Volume II — Sapone. - Sode e Potasse. - Sale. = Zolfo ed Acido Solforico, 
Volume IL. — Il zucchero, - La carta. - Le cartò dipinte, 

Volume IV. — I cuoi e le pelli. - Il cautsciù e la guttaperca, - La tintura, 
Volume. V.— Acqua. - Bevande gazose, - L’imbianchimento, 


Volume VI. — Ifosfro e i zolfunelli. - 1) freddo artificiale, - L'asfalto e il bitume. 

Volume VII. — Il pane e le farine, - La fecula e la pasta, - Il latte e i suoi 
prodotti. $ 

Volume VIII. — Industria del vino e ‘del sidro. - La birra. - La distillazione. - 
L’aceto, » The, caffè 2 cioteolatte, - La conservazione delle materie alimentari, 


Cni sé associa all'opera completa mandi Li. 40, — È aperta pure l'associazione ai primi 2 volumi pe Xu 21. 


Per dare un'idea più completa di quest'opera considerevole, comincieremo la pubblicazione contemporanea dei due primi volumi, 
Cominciando dal mese. di novembre usciranno 2 a 4 numeri per settimana, 


Copara Euarnio, Gerente. 
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